Il Museo degli Affreschi “G.B. Cavalcaselle” 

alla Tomba di Giulietta

Verona, via Luigi da Porto 5

Dal  14 novembre
Nota Informativa n. 9
La Cavalcata di Carlo V e Clemente VII dipinta dai Ligozzi
L’affresco rappresenta l’ingresso a cavallo di Carlo V e di papa Clemente VII a Bologna nel 1530, per la cerimonia di incoronazione del primo a imperatore. Il dipinto, eseguito nell’ottavo decennio del Cinquecento dalla bottega di Giovanni Ermanno Ligozzi (1525 ca.-1589) col più famoso figlio Jacopo (1547-1627), si trovava nel salone principale della residenza dei Fumanelli a Verona, in via Santa Maria in Organo, da cui fu strappato in 13 pezzi alla fine del XIX secolo. I Fumanelli erano orgogliosi di mostrare che il loro avo Cristoforo Piacentini aveva partecipato alla cerimonia, ricevendo il titolo di cappellano di corte: forse è l’uomo che regge uno dei sostegni del baldacchino del papa e dell’imperatore, con lo sguardo rivolto verso l’esterno.
La raffigurazione della Cavalcata dipende da quella omologa eseguita verso il 1560 da Domenico Brusasorzi per il palazzo della famiglia Ridolfi, pensata, a sua volta, come sintesi della lunga incisione (11 metri, suddivisi in 40 acquaforti) realizzata da Nikolaus Hogenberg (1500 circa-1539), basandosi sul volume Caroli V coronationis historia (Anversa 1530) di Heinrich Cornelius Agrippa di Nettesheim (1486-1575)

Un’altra versione della Cavalcata, solo in parte ispirata ai precedenti di Brusasorzi e del Ligozzi, fu dipinta da Paolo Farinati in palazzo Quaranta a Verona nel 1582.
Ecco il corteo della Cavalcata nel dettaglio dei tredici pezzi dell’affresco: 
1) Armigero su un cavallo impennato

2) Alfieri con bandiere recanti la scritta «Libertas», motto della città di Bologna

3) Tre gonfalonieri a cavallo, poi Umberto da Gambara, vice legato papale e governatore di Bologna, circondato da alabardieri, e Angelo Ranuzzi, gonfaloniere di giustizia

4) Giulio Cesarini di Roma col vessillo «S.P.Q.R.», Lodovico Rangone con l’emblema della Chiesa (tiara e chiavi), Giovanni Maurich dell’Anguillara con le insegne imperiali (testa d’aquila bifronte) e Lionetto Mazzara da Teano con lo stemma gentilizio di Clemente VII
5) Quattro cappellani d’onore vestiti di cappa, recanti su bastoni dorati altrettanti cappelli pontificali in velluto rosso, e al seguito trombettieri a cavallo con strumenti adornati di drappelle imperiali

6) Giovanni Alberino suddiacono pontificio con piviale, cappello e tripla croce pontificia, davanti a tre chierici: uno centrale porta il triregno, gli altri delle lanterne; seguono nobili a piedi che reggono torce e introducono il Santissimo Sacramento collocato sul dorso di un cavallo e coperto da un baldacchino 
7) Gabriele Toschi, sacrista del papa, e Adriano d’Asford, gran maggiordomo dell’imperatore, fra due gentiluomini; un araldo a cavallo noto come Burgundo sparge al popolo monete d’oro e d’argento, e precede il collegio dei cardinali
8) Bonifazio Paleologo, marchese del Monferrato, con lo scettro imperiale, Francesco Maria della Rovere, duca d’Urbino e prefetto di Roma, con la spada imperiale, Carlo III duca di Savoia con la corona e Filippo di Baviera con il globo

9) Papa Clemente VII e l’imperatore Carlo V a cavallo sotto un baldacchino

10) Enrico di Nassau col collare del Toson d’oro di Borgogna, seguito da vescovi, prelati e trombettieri

11 e 12) I frammenti ricompongono una compagine a cavallo con il conte di Ascoli, il barone di Rodi, il barone d’Antiego, il barone di Viera e il barone di San Saturnino 

13) Antonio De Leyva, capitano generale della lega degli stati italiani, avanza su una portantina, attorniato dall’artiglieria, perché soffriva di gotta e faticava a muoversi (e.n.)
